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«L’importanza della resti-
tuzione», tema che ha fat-
to da sottofondo all’appun-
tamento di ieri pomerig-
gio nell’Officina delle idee
(piazza Vittoria), chiude
simbolicamente la prima
parte del ciclo di incontri
del nuovo progetto frutto
della sinergia tra il festival
LeXGiornate con Aib (As-
sociazione industriale Bre-
sciana) e Saef. Obiettivo?
«Raccontare in modo nuo-
vo, un nuovo modo di esse-
re industria». Si concretiz-
za in iniziative come que-
sta l'intenzione precisa del
Festival, che porta avanti
collaborazioni inedite col
mondo imprenditoriale e
industriale per ridisegnare
la mappa culturale di Bre-
scia, raccontando il tessu-
to produttivo del territo-
rio, in costante, progressi-
va trasformazione. Rush fi-
nale venerdì 21: si parlerà
del «piacere dell’alimenta-
zione»; l’indomani, sabato
22, ultimo giorno di rasse-
gna, il tema sarà «Indu-
stria ieri, oggi, domani, sce-
nari». Dalle 17 come al soli-
to, ingresso libero.

ALBAALDIOCESANO
LA PARABOLA DI MANDELA
INTERPRETATA
DAEMANUELE TURELLI

Gli anni dell'ascesa nel par-
tito di rivendicazione dei
diritti umani dei neri, l'ar-
resto e la carcerazione du-
rata 27 anni, la liberazione
e la consacrazione tra i
grandi della storia moder-
na…alla fine, un profondo
messaggio: «Al mondo esi-
ste una sola razza: si chia-
ma…l’umanità». La straor-
dinaria vita di Nelson
Mandela è stata riavvolta
nei suoi momenti cruciali
e «interpretata» con pas-
sione e trasporto ieri
all’alba da Emanuele Tu-
relli, che sullo sfondo del
museo Diocesano ha pre-
sentato «67, Nelson Man-
dela». In un’evoluzione di
aneddoti, racconti e azioni
emblematiche, attraverso
la voce di Turelli (musiche
di Claudio Cominardi) la fi-
gura del Madiba s’è staglia-
ta per un’oretta comoda
nel cuore della città. «Pa-
trimonio che la storia non
può permettersi di dimen-
ticare: insegna il valore del-
la democrazia e della liber-
tà in una fase storica in cui
pericolosi revisionismi riaf-
fiorano tra i giovani».

O difreddi è un logico
che fa anagrammare
il proprio nome agli

amici.
Piergiorgio è un bambino

curioso di sapere se Tolo-
meo e Copernico, potendo,
avrebbero scazzottato.

Il vir e il puer, insieme,
spandono le verità della
scienza con la naturalezza
dei feromoni.

Questa sera (ore 18, appun-
tamento all’auditorium San
Barnaba) daranno ragione a
Tegmark: tutto è matemati-
ca, ma proprio tutto. Anche
la materia onirica.

«Sogni, incubi e risvegli
matematici». Ci racconta un
vocabolario nuovo?
Mediteremo su metafore e
parole. Il termine sognatore,
per la scienza, è negativo: il
visionario soffre di delirio, è
il malato, lo schizofrenico,
l’anziano dagli stimoli
sensoriali immaginari.
Tutt’al più chi sente le voci
(delle muse, degli dei) può
dirsi, a seconda dei casi,
teologo, letterato, profeta o
poeta. Eppure la
matematica, al confine con
l’umanesimo, è allucinata.

Almeno una prova. Che non sia
di nicchia.
Di Srinivasa Ramanujan è
stato scritto un libro, girato
un film. Il matematico
indiano otteneva le formule
dalla dea Kalì. Ma esistono
altri casi in cui il terzo occhio
e il sesto senso hanno potuto
vedere una realtà oggettiva.

I geni debordano, travalicano
l’intelletto?
Alle volte, sì. Georg Cantor
dimostrò che in una linea
stanno tanti punti quanti in
un intero piano; diceva Lo
vedo, ma non ci credo.
Stephen Smale, medaglia
Fields, elaborò una teoria
basata sul portar fuori quel
che c’è dentro una sfera, e
viceversa, senza divellerla:
Ci credo, ma non lo vedo, era
il suo assillo.

A proposito di incubi, la
matematica lo è per molti
ragazzi. Giusto semplificarla, a
scuola?
Sto con Einstein: bisogna
rendere le cose più semplici
possibili, ma non più
semplici del possibile.
L’insegnamento soffre un
sistema antiquato, ripete
esercizi senza motivazione.
Anche in musica si è passati
da scale e diteggiatura al
metodo Suzuki: suonare
subito, calarsi nel reale.
Scivolare nella noia per non
riaversi più è un attimo.

Il problema sta nella nostra
testa o nella disciplina?
La matematica ha lo
svantaggio d’essere astratta.
Allo stesso tempo,
l’attitudine che la supporta è
l’ultima a svilupparsi.

Matematici di 4 o 5 anni si
sono visti mai, il più precoce
fu Pascal, sedicenne. Se ne
tenga conto, si appetibilizzi
la materia. Perché non dire,
per esempio, che la
geometria è affine alla storia
dell’arte, all’architettura, ai
disegni della Natura?

Uscirà ad aprile il suo «Grandi
menti a confronto». Talenti
spesso dicotomici, vissuti in
ere diverse, si sarebbero
azzuffati?
Un esempio su tutti:

Tolomeo lo zuccone,
Copernico il portento. Li
spiegano così. Invece
avevano ragione entrambi,
sarebbero pure andati
d’accordo. La scienza non
deduce al pari del
postmodernismo, tra
rivoluzioni e cancellazioni;
segue un avanzamento
rettilineo, il cosiddetto
progresso.

La matematica non litiga. Ma il
grande sogno matematico è
egotico o prosociale?
I matematici non sono
immuni dall’inconscio, dal
piacere. Intuitivi o
razionalisti: si nasce come si
nasce. Poi, le spinte
collettive, i gusti, i problemi
del momento storico…
Nell’‘800 a trainare era la
fisica, oggi è il mix tra
informatica e biologia, dopo
la scoperta della doppia
elica.

Cose serissime. E lei è sempre
serio, mentre ne parla?
Mi piace giocare, provocare.
Menare il can per l’aia
durante le conferenze viene
bene, distende l’attenzione e
la ricattura: la televisione ci
ha diseducati al silenzio
prolungato, all’ascolto, serve
ironia.

Brevi

PIERGIORGIOODIFREDDI
«Tuttoèmatematica
masipuòpuregiocare»

PiergiorgioOdifreddi: matematico, logico,accademico

L'INTERVISTA di Alessandra Tonizzo

“ Tolomeo
eCopernico:
avevanoragione
entrambi,perme
sarebberoanche
andatid’accordo

“ Menare
ilcanperl’aia
aiutaadistendere
l’attenzione
perpoiricatturarla
Serveironia

Acolorare ulteriormentela
domenicadiiericon untocco
folkci ha pensatoancheil
concertodelcomplesso
filarmonico«Giovanni

Gabrieli»di Bovezzo, cheè
statoprotagonistain
mattinatadi un concerto
nellatensostruttura di piazza
Vittoria:oltre cinquanta

strumentisti in azione,diretti
daGiuseppeTagliani, a
tratteggiarei profili sonoridi
unprogetto cheè lanaturale
continuazionedella

tradizionalebanda eche,
comeperlealtre realtà simili
delterritoriobresciano e
dell'Italiasettentrionale,ha
interpretatomomenti

culturalidellavita socialedi
unacomunitàfin daiprimi
decennidelNovecento.E
ancorascrive pagine
importantidelpresente.

Apoteosi
dellabanda

inpiazza
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